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CULTURAeSPETTACOLI 

D fisico emirato in Urss nel 1950 racconta la sua storia 

Un passo oltre la ragione 
• • FERRARA. Incomincio, 

, tanto per avere un punto di 
riferimento, dai miei studi al
l'Università di Pisa, nella fa
coltà di ingegneria, nella 

\ quale entrai a solo 16 anni. 
\ Non ero molto bravo all'Uni
versità, e non studiavo mol
to. Seguivo pero con grande 
«Menzione i corsi e questo' 
mi bastava per superare gli 
esami. • 
• Devo confessare che la . 
cosa più importante della 
mia vita, allora e per moltis
simi anni in seguito, èra il 
tennis: uno sport che prati
camo a livello di «schiappa», 
sia pure dì «schiappa» bra
vissima (sono stato campio
ne italiano di doppio e fina
lista di singolo tra i tennisti 

• classificati in terza catego- ' 
ria). Come teorico del ten- ' 
ni* mi picco tuttora di esser
ne un profondo conoscitore. 
Inoltre devo confessare che 
non mi piaceva il disegno di 
macchine. 

Per queste ragioni, termi
nato U blennio, decisi di 
cambiare facoltà e di iscri
vermi a Fisica. Mio fratello 
Giorgio, oggi notissimo bio
logo, amico di un grande 
scienziato collaboratore di 
Fermi, Franco Rasetti, soste
neva con autorità: «Fisica! ' 
Vuol dire che devi andare a 
Roma, Il ci sono Fermi e Ra
setti. Cosi fu. Mi recai a Ro-

-tna, dove Fermi'e Rasetti br-
• ganlzzarono per me' un esa-

me non ufficiale. • 
A quanto pare non fu diffi

cile per loro intravedere il 
carattere mediocre della 
mia comprensione della Fi-

t sica, sicché Fermi fece alcu-
' ne osservazioni interessanti, 
, per riferire le quali, appunto, 

io sono partito talmente da 
lontano. Tali osservazioni 

* determinarono la scelta del 
mio mestiere. «Vedi - disse 
Fermi - la Fisica e una, ma 
disgraziatamente oggi i fisici 
sono divisi In due categorie, 

' i teorici e gli sperimentatori. 
Se un teorico non possiede 
capacita straordinarie, il suo 
lavoro non ha senso. Per 
quanto riguarda invece la fi
sica sperimentale c'è la pos
sibilità di un lavoro utile an
che per una persona di ca
pacita medie!». 

Fu cosi che mi iscrissi al 
terzo anno della Facoltà di 
Matematica e Fisica dell'U
niversità di Roma con la taci
la intesa che in futuro avrei 
condotto ricerche di caratte
re sperimentale. Fu di gran 
lunga il più importante 
evento della mia vita scienti
fica: come studente prima, e 
collaboratore poi, dal 1931 
ai 1936 lavorai nel gruppo 
diretto da Fermi, il gruppo 
dei ragazzi di via Panisper-
na, come dicono I giornali- ' 
•ti: Fermi. Arnaldi, D'Agosti
no, Rasetti, Segre, tutti ripre
si In una ormai famosa loto-
grafia che io scattai nel 
1934. 

Le ricerche sperimentali e 
le numerose scoperte del 
gruppo romano di Fermi 
non soltanto dettero contri
buti importanti e di carattere 
fondamentale alla fisica nu
cleare. Esse aprirono-anche 
la strada a usi pratici dei 
neutroni: energia nucleare 
di fissione da nuclei atomici 
pesanti quali uranio 235, 
238 e plutonio 239, medici
na (Isotopi radioattivi) e, di
sgraziatamente, applicazio
ni militari. 

Ecco qualche conseguen
za personale delle ricerche 
per alcuni membri del grup
po romano: esse valsero il 
premio Nobel a Fermi, un 
po' di fama anche al più gio
vane del gruppo, e a tutti noi 
un brevetto di invenzione 
che fu comprato anni dopo 

dal governo degli Stati Uniti 
per una somma rispettabile. 
Inoltre a me fu assegnato un 
premio del ministero dell'E
ducazione nazionale, grazie 
al quale nel 1936 mi recai a 
Parigi per lavorare con Jo-
liot-Curle. 

Tirando te somme lo mi 
sono travato ad essere testi
mone di alcuni eventi che 
hanno cambiato la faccia 
del mondo; testimone del 
come negli anni 30 e negli 
anni 40 l'umanità 6 riuscita a 
scoprile, e poi a utilizzare 
l'energia nucleare su vasta 
scala. 

Si pud comunque notare 
che applicazioni minori del
l'energia nucleare, special
mente nel campo della me
dicina, erano state fatte pri
ma degli anni 30. Proprio al
lora Fermi, Cornino e Rasetti 
decisero di cominciare le ri
cerche di fisica del nucleo 
atomico...-. 
, Per quanto mi concerne, il 
mio primo lavoro scientifico 
pubblicato, il cui tema era 
stato suggerito da Fermi e da 
Segni, era nel campo spet
troscopico. Naturalmente fui 
molto contento quando mi 
offrirono di passare alla fisi
ca nucleare sotto la direzio
ne di Fermi, con Arnaldi, 
D'Agostino. Rasetti e Segrè. 

Un importante tema della 
nostra, fceica era,)* radioat
tività indotta da bombarda
mento di neutroni. CU espe
rimenti di Fermi e collabora
tori includono la. scoperta 
del rallentamento dei neu
troni, nella quale un ruolo 
Importante ebbero sia il ca
so che il genio di Fermi. 

Penso che la posizione di 
Fermi sull'utilità di lar uso 
dell'atomica contro il Giap
pone sia un fatto seconda
rlo. Occorre fare attenzione 
quando si donno giudizi su 
personalità storiche. Per for
za di cose tali giudizi appar
tengono a una categoria sto
rica. Fermi e stato comun
que un uomo che ha fatto 
«bene» al mondo e all'Italia, 
cosi come Kurchatov ha fat
to molto bene al mondo e 
alla Russia. , 

Incidentalmente, non cre
do che Fermi si sia espresso 
per l'uso dell'atomica con
tro Il Giappone perche fosse 
affascinato dalla scoperta. 
Alcuni fisici tra cui Fermi e 
Oppenhelmer, dopo aver 
studiato la questione dal 
punto di vista militare, pen
sarono di utilizzarla per sal
vare delle vite. D'altra parte 
la loro opinione non ha cer
tamente Influenzato 11 corso 
degli avvenimenti. Più che 
altro si trattava di un atto di
plomatico degli Stati Uniti. 
• Importante da ricordare 

per quanto riguarda l'atomi
ca è che queste armi erano 
basate sulla fissione dell'u
ranio e a Roma la fissione 
non è stata scoperta per un 
puro caso. Arnaldi ha detto 
che è stato un errore storico, 
ma non sono d'accordo con 
lui su questo punto, lo so
stengo semplicemente che 
Fermi, col suo gruppo, non 
ebbe fortuna, nel senso che 
la fissione avrebbe potuto 
essere scoperta nel gennaio 
1935 a Roma e non nel '39 in 

Questo testo del grande Tisico Bruno Pontecorvo 
che pubblichiamo di seguito è il (rutto di una con
versazione con Luigi Cortesi e Paola Aiimonti che 
hanno poi provveduto a stenderlo. Pontecorvo lo ha 
riletto e ne ha autorizzato la pubblicazione. L'artico
lo, che anticipiamo, apparirà nel prossimo numero 
della rivista «Giano, Ricerche per la pace», insième a 
numerosi saggi sulla guerra del Golfo, analisi stori

co-politiche e ambientali che portano fra gli altri la 
firma di Enzo Santarelli, Gudrun Kramer e Giorgio 
Nebbia. Ci sono poi contributi provenienti dal con
vegno italo-sovietico di «Peace research», riflessioni 
di Giuseppe Longo e Paolo Farinella sugli arma
menti. La rivista uscirà intorno al venti di maggio. 
Bruno Pontecorvo in questo lungo racconto esprime 
fra l'altro il suo giudizio sui fatti politici più recenti. 

In alto a destra 
Bruno Pontecorvo. 

Qui accanto una foto 
di oruppo dei giovani 

diviaPanlsperna 
che venne scattata 

proprio dal fisico 
emigrato 

in Urss nel'50 

BRUNO PONTICORVO 

Fu lui, il più giovane del gruppo, a , 
scattare la famosa fotografia in cui 
comparivano «I ragazzi di via Pani-
spema. Ieri mattina nell'aula ma
gna dell'Università, l'ultimo di quel 
famoso gruppo di fisici italiani di
retto da Enrico Fermi ha ricevuto 
la laurea honoris causa dalle mani 
del rettore Antonio Rossi. Bruno 

Pontecorvo, 78 anni e la modestia 
che contraddistingue i grandi, nel
la sua lecito doctoralis in fisica ha 
avuto la delicatezza di parlare non 
di se e delle sue Importanti scoper
te scientifiche, ma di «Enrico Fer
mi, scienziato e mentore», che con 
deferenza e ammirazione ha defi
nito «uno scienziato della classe di 

Galileo». Alla cerimonia era pre
sente anche il fratello Gillo, noto 
regista, e Fisici del calibro di Gior
gio Satvlni, presidente dell'Acca
demia dei lincei e Ugo Arnaldi, del 
Cem di Ginevra, figlio di quell'E
doardo che fece parte del gruppo 
insieme con Rasetti, Segre e Majo
rana. Bruno Pontecorvo, colpito 

dal morbo di Parkinson dal 1978, è 
arrivato pochi giorni fa in Italia 
dalla sua abitazione di Dubna in 
Unione Sovietica, per sottoporsi a 
cure mediche. Ma non solo. Per i 
suoi preziosi contributi agli studi 
sull'interazione debole, è infatti at
teso nei centri di ricerca del Gran 
Sasso e di Frascati. 

Germania, se non fosse stato 
per circostanze casuali.Per 
quanto riguarda la mia rea
zione alla notizia dello scop
pio della bomba atomica, 
contro una città, mi trovavo 
in Canada ed era già noto il 
risultato della bomba di prò- ' 
va, il «test» di Alamogordo. 
Quindi il lancio di guerra si 
aspettava per molto pre-
sto.Allora (e anche in segui
to) non comunicavo con gli 
scienziati del progetto Ma- ' 
nhattan su questioni segrete, 
ma voci correnti sul «test» 
non erano avvolte nel miste
ro, anche per persone come 
me che non si erano mai oc- -
cupate di bombe. 

«Mi avvicinai 
alla politica 
nel 1936» 

Nella mia decisione di 

raggiungere l'Urss, cosa che • 
feci nel settembre 1950, la 
ragione principale era di 
non lavorare in Occidente, 
ma di lavorare per quello 
che per me allora era il «Sol 
dell'Avvenire». Durante gli 
anni giovanili trascorsi a Ro
ma, come tutti gli altri fisici 
del gruppo diretto da Fermi, 
ad esclusione di Gian Carlo 
Wick, ero interamente apoli
tico. Mi avvicinai alla politica 
quando nel '36 mi recai a 
Parigi, negli anni del Fronte 
Popolare, ed ebbi l'occasio
ne di incontrarmi con emi
grati politici quali Sereni, 
Longo, Montagnana, Negar-
ville, Dozza, Natoli, Scotti, 
Teresa Noce ed altri. 

Verso la fine della guerra, 
trovavo immorale l'atteggia
mento dell'Occidente verso 
un paese che aveva avuto un 
ruolo cosi importante nella 
guerra antinazista, e aveva 
pagato un prezzo cosi alto in 
termini di vite umane. Già al 
momento dell'entrata in 
guerra dell'Unione Sovietica 
contro il Giappone, gli ame
ricani non desideravano più 
l'intervento dell'Urss, che 

pare era stato deciso a Yalta 
molto tempo prima. Negli 
ultimi tempi era chiaro che 
in Occidente II vero nemico 
era, in prospettiva, l'Unione 
Sovietica. 

«La società 
circostante 
ci assediava» 

Dopo il crollo dei regimi 
dell'Est, o per meglio dire, 
per quanto mi riguarda, do
po il 1968 (gli avvenimenti 
in Cecoslovacchia), mi 
chiedo come il mio pensiero 
politico abbia potuto essere 
dominato da una categoria 
priva di logica, che ora chia
mo «religione», e che e difatti 
simile ad una religione rive
lata, con tutti I suoi riti e i 
suoi miti. Rispondere a que
sta domanda di chiarimento 
non è facile, ma e assoluta

mente doveroso. Dopotutto 
io sono un fisico di profes
sione, al quale un solo passo 
fuori dal regno della logica 
dovrebbe essere interdetto. 
Certamente c'era l'esistenza 
dell'imperialismo, del fasci
smo, della guerra fredda e 
quindi nasceva la logici del
la lotta, la necessità di poter 
dire «quello obiettivamente 
è un nemico». Forse non 
avevamo molti altri modi di 
rispondere, assediati dalla 
società circostante, e per 
questo la nostra lotta si e 
svolta sotto categorie religio
se. 

Dopo lo scoppio dell'ato
mica alcuni scienziati affer
marono che l'umanità ri
schiava il suicidio e si schie
rarono contro la prolifera
zione del nucleare. Tra que
sti Einstein. Russe), Joliot-
Curie e, tra i politici, Togliat
ti. 

Orbene il Pc dell'Urss, 
specialmente per bocca di 
Molotov, «scomunico» tutti. 
Molotov proclamava che l'i
dea stessa che un nuovo ti
po di arma potesse avere 
conseguenze politiche era 
un grave allontanamento 

dal marxismo-leninismo. La 
crescita della guerra fredda, 
il pericolo di un attacco nu
cleare contro l'Urss era visto 
come la possibilità di una 
guerra da cui sarebbe co
munque uscita una vittoria 
del socialismo o un'afferma
zione della sua necessità. 

«Non mi sono 
mai occupato 
della bomba» 

Cera la dimensione della 
necessità della pace nel 
mondo, ma soltanto per 
proteggere l'Urss da un at
tacco americano. Si parlava 
della possibilità di una guer
ra solo nel senso: «Se ci at
taccano saranno ridotti a ze
ro». Istintivamente mi sem
brava che uomini come To
gliatti e Russell avessero ra
gione, ma la mia religione 

mi impediva di considerare 
la possibilità che Molotov 
avesse torto. Mi accusavo di 
non comprendere a causa 
della mia educazione intel
lettuale borghese. 

C'è poi la questione della 
democrazia formale, Oggi in 
Unione Sovietica la gente 
pensa che fascismo e comu
nismo siano la stessa cosa, 
ed è difficile spiegare che 
non è vero. Lo stesso Mao 
deila «rivoluzione culturale» 
diceva che in un partito co
munista che si distacca dal 
popolo non c'è più differen
za tra comunismo e fasci
smo. 

Pajetta una volta mi disse 
che è più importante essere 
dalla parte di quelli che han-
no.sentimenti nobili che dal
la parte di quelli che hanno 
ragione. Forse questa è la di
mensione etica della politi
ca. Ma questo era vero per 
chi viveva in Italia e .non in 
Urss, dove essere comunista 
era ormai diventato un mo
do per fare carriera. 

I socialdemocratici da 
Plechanov a Kautsky non 
erano contro la guerra, da 
questo punto di vista non 
erano differenti dagli sciovi
nisti di altri partiti nei loro 
paesi. Erano, con parole di 
Lenin, dei «rinnegati». D'altra 
parte i comunisti erano con
tro la guerra (e questo è un 
«più» importante) ma vole
vano la distruzione di ogni 
democrazia (e questo è un 
«meno» molto serio). Dice
vano che la democrazia bor
ghese va distrutta, perché 
non c'è democrazia senza 
uguaglianza, che è un diritto 
fondamentale. Questo è ve
rissimo, ma la concezione 
formalistica e proceduralisti-
ca della democrazia è un 
minimo, esattamente come 
la logica formale è un mini
mo senza il quale scompare 
il concetto stesso di logica. 
Mi domando chi ha detto 
che è impossibile conciliare 
la lotta per la pace e la lotta 
per la democrazia. 

Quando giunsi in Unione 
Sovietica mi stabilii a Dub
na, e ho sempre vissuto e la
vorato I): eravamo incorag
giati a non cambiare il luogo 
di residenza. Non ho lavora
to, come in Occidente si fan
tasticava, alla bomba nu
cleare. Non mi sono mai oc
cupato della bomba, né so
no stato spinto a farlo; mi 
occupavo di fisica delle par
ticelle, per mia scelta e sen
za pressioni. 

All'inizio non avevo molti 
rapporti con scienziati occi
dentali, poi con Krusciov ne
gli anni '60 si sono tenuti pa
recchi congressi Intemazio
nali. Il primo incontro fu nel 
'59, dopo la morte di Stalin, 
con la conferenza di Kiev. In 

quegli anni lo sviluppo della 
fisica in Urss era più o meno 
allo stesso livello dell'Occi
dente per quanto riguarda 
gli studi sulle particelle ele
mentari; poi c'è stato un 
peggioramento. 

Negli anni '50 gli scienzia
ti sovietici non avevano una 
grande paura dell'attacco 
americano. Del resto erano 
tutti molto apolitici, anche i 
pezzi grossi di partito erano 
piuttosto burocrati apolitici 

A questo proposito ricor
do un episodio indicativo, 
avvenuto addirittura dopo U 
XX congresso a cui ho assi
stito personalmente: una 
guida turistica, accompa
gnando un gruppo di 20-30 
persone a vedere la dacia di 
Gorlci), disse che i! grande 
scrittore era stato ucciso dai 
medici. Nessuno obiettò al
cunché, eppure era già stato 

: ufficialmente proclamato 
che si trattava di una balla. 

Da parte mia ho creduto 
fino a molto di recente nella 
possibilità di un attacco al-
l'Urss. Fino al '68, che è stato 
per me un punto di svolta. 
Per quanto riguarda l'Un
gheria avevo creduto che si 
trattasse di controrivoluzio
narie, ma per la Cecoslovac
chia no. Nagy non mi piace
va, ma Dubcek si, e ritenevo 
che le sue innovazioni 
avrebbero risolto problemi 
che in quel momento erano 
presenti anche in Unione 
Sovietica. 

Vorrei comunque dire 
che tra le tante cose in cui 
ho creduto un discorso a 
parte merita di essere fatto 
per quanto riguarda il patto 
Stalin-Hitler. Ho pensato a 
lungo che tate patto abbia 
salvato il mondo; o:a che si 
conosce qualcosa della sua 
parte segreta, ho cominciato 
a dubitare anche di questo. 
Continuo però a chiedermi 
cosa sarebbe successo se ta
le patto non ci fosse stato e 
se, quando la Germania è 
entrata in Russia, la Russia 
fosse stata sola. 

Quando giunsi in Unione 
Sovietica credevo nella pos
sibilità di una terza guerra 
mondiate, e pensavo che se 
anche l'Urss avesse avuto 
l'atomica tale guerra sareb
be stata un po' più improba
bile. Era il settembre '50 ed 
era stato effettuato da poco 
il «test» dell'atomica sovieti
ca: pochi anni dopo, nel '53, 
Stati Uniti e Unione Sovieti
ca avrebbero avuto ambe
due la bomba all'idrogeno. 

In quegli anni l'Unione 
Sovietica era militarmente 
inferiore agli Stati Uniti per 
quanto riguarda l'atomica, 
ma aveva indubbiamente un 
esercito fortissimo. Gli Usa 
alla fine del '49, prima anco
ra della guerra di Corea, ave
vano un numero di atomi
che dell'ordine di 100, ma 
un potenziale nucleare pari 
a 100 Hiroshima non poteva 
certo bastare per piegare 
l'Unione Sovietica. 

Sono passati circa quattro 
mesi da quando fu fatta la 
presente Intervista. Devo 
confessare che continuo a 
essere molto confuso sulla 
situazione politica dell'Urss 
e sulle possibilità di un co
munismo progressivo in vari 
paesi. 

l'Unità 
Domenica 

5 maggio 1991 17 


